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Quando ho dovuto occuparmi del -
l’esecuzione della condanna a morte
da parte della Giordania della donna
irachena, Sahjida al Rishawi, in carce-
re per una serie di attentati, avvenuti
ad Amman, nel 2005, ho cercato nei
titoli e nei lanci dei servizi del Tg1 del
mattino, di cui sono caporedattore,
di non usare mai la parola “giustizia-
ta”. Perché non c’è nessuna giustizia
nella pena di morte, tanto più evi-
dente per noi italiani che appartenia-
mo alla stessa terra di Cesare Bec-
caria. Ma c’è stata anche un’altra ra-
gione. Di fronte all’orrore dell’enne-

simo video dell’Isis che mostra il pi-
lota giordano chiuso in una gabbia e
intorno il fuoco che l’avrebbe brucia-
to vivo, mi sono chiesto: la migliore
difesa è evitare l’imbarbarimento a
cui vogliono costringerci i terroristi
dell’Isis, la migliore difesa è quella di
governare l’indignazione, di evitare ad
ogni costo la vendetta, di non rispon-
dere alla violenza con altra violenza,
anche verbale. Così ho scritto sem-
plicemente che in Giordania era sta-
ta eseguita una condanna a morte, a
cui era poi seguita l’esecuzione della
condanna di un altro detenuto. Dico

queste cose senza voler insegnare
nulla, ma come contributo al linguag-
gio che l’informazione può usare in
quello che è diventato uno dei prin-
cipali conflitti «nella terza guerra
mondiale a pezzi, a capitoli», come ha
detto Papa Francesco.
Questa violenza dell’Isis, rivolta an-
che al mondo islamico per spingerlo
al combattimento contro i leader e
i sovrani dei Paesi arabi che hanno
aderito alla coalizione internazionale,
e contro l’Occidente, è espressione
di una delle forme più gravi di terro-
rismo, soprattutto perché di matrice
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religiosa. I militanti dell’Isis vogliono e
praticano la cosiddetta “guerra san-
ta”, come se il concetto di santità fos-
se avvicinabile alla violenza, e aggiun-
gono che la loro lotta avviene in no-
me di Dio, quando invece Dio è
amore, misericordia, fonte di liber-
tà, tutto il contrario della sopraffa-
zione, del dominio, delle stragi, de-
gli omicidi.

Come si può fermare questa guer-
ra? Le risposte degli Stati, delle de-
mocrazie sono fondamentali, soprat-
tutto la loro unità all’Onu, per inter-
venti mirati, concordati, che puntino
a disarmare gli aggressori e a costrui-
re la pace. Ma per riportare davvero
la serenità nel mondo, per garantire
efficacemente la sicurezza, sono de-
cisive le relazioni tra le persone e i
popoli, gli incontri (non gli scontri), il
dialogo, il perdono, la riconciliazione.
Mi è venuto tra le mani un fatto che
risale all’aprile dell’anno scorso. Sia-
mo in Iran, il Paese che con la Cina
ha il più alto numero di condanne a
morte eseguite. Eppure, per una vol-
ta, grazie alla scelta di una madre, se-
gnata dal dolore, è andata diversa-
mente. A Noshar, un giovane di ap-
pena 20 anni, Balal Abdullah, viene
spinto a forza da alcuni poliziotti sul
patibolo, una costruzione realizzata
con tubi arrugginiti, costretto a salire
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su una sedia e a farsi stringere il cap-
pio al collo. Nel 2007 ha ucciso in
una rissa un altro ragazzo. Balal non
sa che la donna in lacrime, velata di
nero, che compare al suo fianco, è la
madre della vittima. Balal non sa che
quella donna, che ha subito una per-
dita immensa, è pronta ad un grande
gesto d’amore. La donna non resiste
alla disperazione dell’assassino. Gli si
avvicina, e invece di spingere via la se-
dia per concludere l’impiccagione, gli
dà uno schiaffo che somiglia tanto ad
una carezza. Lo perdona, e così gli re-
stituisce la vita. Alcune persone pre-
senti hanno applaudito, altre hanno
pianto. Lo stesso Balal, dopo essere
stato riportato in carcere, ha espres-
so tutta la sua commozione: «Lo
schiaffo ha separato il perdono dal

patibolo e mi dispiace che nessuno
l’abbia fatto prima che io prendessi
il coltello per uccidere».
Èsolo una storia a lieto fine? In realtà
quella madre ha dato una testimo-

nianza grande. È la forza del bene
che vince sul male, sulla morte. E
non sono gesti isolati, milioni di per-
sone nel mondo, di volontari, giova-
ni, anziani, uomini e donne, vogliono
vivere con questo spirito di frater-
nità e di comunità, di costruzione di
rapporti e di futuro. È la risposta vin-
cente al terrorismo che vuole inve-
ce la radicalizzazione della guerra, la
moltiplicazione della violenza, la ven-
detta, per continuare a colpire, per
legittimare le leadership di questi
grup  pi del terrore.
Nel mondo invece anche la politica

può scoprire, come ci ha conferma-
to nel primo discorso pubblico alle
Camere riunite il nuovo Capo del-
lo Stato, Sergio Mattarella, i volti
che non si arrendono, che si impe-
gnano contro le ingiustizie e cerca-
no una via di riscatto, con differenti
convinzioni politiche, culturali e re-
ligiose. È questa umanità la grande
risorsa contro il terrorismo, perché
«racconta di un popolo che voglia-
mo sempre più libero, sicuro e so-
lidale, [...] che cammini con una
nuova speranza verso un futuro di
serenità».                               
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